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C on la fine delle ideologie (an-
che se qualche nostalgico pre-
ferisce pensare che non siano 

ancora morte, ma soltanto ferite), ci 
siamo ritrovati in un mondo comples-
so, veloce e imprevedibile. Sulla scena, 
ha fatto irruzione il “paradosso”, una 
evidente contraddizione tra due o più 
elementi ugualmente veri e importan-
ti. Un esempio tra i tanti. Le aziende si 
trovano davanti al paradosso di essere 
soggetti economici che devono perse-
guire il risultato economico e dall’altra 
c’è il mantra del mondo delle Risorse 
Umane: “mettere le persone al centro” 
e impegnarsi per il benessere dei pro-
pri lavoratori. Due forze che spingono 
in direzioni quasi opposte. C’è chi sce-
glie di stare su uno dei due estremi (ri-
scoprendo vecchie e nuove ideologie) e 
chi invece, in modo più attuale, accet-
ta il paradosso e “surfa” tra le contrad-
dizioni cercando equilibri. Chi guida 
una comunità, piccola o grande, deve 
fare continuamente i conti con i para-
dossi. Anzi, potremmo dire che rende-
re un gruppo di persone una comunità 
sia proprio un equilibrio tra paradossi. 
Lo psicologo Bernardo Ferdman indivi-
dua tre paradossi della vita di comunità:

Il paradosso dell’espressione di sé e 
dell’identità. Da una parte la volontà di 
appartenere e dall’altra la volontà di di-
stinguerci e salvaguardare la nostra uni-
cità. Sentiamo il bisogno di identificarci 
con un gruppo ma abbiamo anche biso-
gno di poter esprimere le nostre diffe-
renze. Tutto in una semplice domanda: 
“Come possiamo essere al contempo si-
mili ma diversi?”

Il paradosso dei confini stabili ma 
anche un po’ modificabili. Perché esi-
sta un “noi” serve un confine che ci se-
pari dagli “altri”. I confini devono essere 
chiari e precisi, ma esiste anche la vo-
lontà di accogliere nuovi membri e che 
possano esprimere le loro idee. Per 
questo dobbiamo essere disposti a ridi-
segnarli, senza però perdere l’identità. 

Il paradosso del comfort. Costrui-
re una comunità inclusiva e non esclu-
siva, vuol dire saper trovare il mix tra 
comfort e disagio, tra le istanze di si-
curezza dei membri e la volontà di 
assumersi dei rischi. Saper accoglie-
re il disagio altrui riducendo il nostro 
comfort. 

È finita l’era (ideologica) in cui l’u-
nità era la misura della somiglianza 
tra i membri. Oggi, l’unità è la capaci-
tà di abbinare e integrare le singole dif-
ferenze e unicità. Per trovare “unità” 
dobbiamo prima attraversare il para-
dosso delle differenze. Sciogliere i no-
di, scoprirci. 

John Berry utilizza due metafore po-
tentissime. Dobbiamo essere “comu-
nità-insalata” o “comunità-mosaico”. 
Dove ciascuno di noi è una tessera di-
versa (o una foglia diversa) di un gran-
de capolavoro (o una semplice insalata). 
Comunità dove il dissenso pesa quanto 
il consenso, dove la libertà di espressio-
ne è massima ma non distruttiva. Do-
ve il nuovo membro è accettato prima 
che gli sia chiesto di essere assimilato 
(il contrario di quello che spesso acca-
de oggi). Imparare a gestire il disagio e 
comprendere che coloro che non capia-
mo sono importanti per la nostra cre-
scita e il nostro successo individuale e 
collettivo. 

Diventare sé stessi richiede di cre-
scere e imparare, soprattutto da co-
loro che sono molto diversi o che non 
capiamo. Dopotutto, come diceva Mar-
tin Luther King, Jr. “la salvezza umana è 
nelle mani di coloro che sono creativa-
mente disadattati”.

Caro Pomodoro e Cara Lattuga, disa-
dattiamoci creativamente, allora! 

LE COMUNITÀ 
SONO COME 
INSALATE

Andrea Laudadio
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Il passaggio dal volantinaggio ai tabelloni elettorali vuoti: è il segnale di un rapporto degradato
tra candidato e popolo votante. E domenica ci si domanderà perché l’affluenza è sempre più bassa

N ella cinematografia 
Herbert George Wells 
- l’autore del romanzo 

fantascientifico “La macchina 
del tempo” (1895) - ha trovato 
quantità infinite di saccheggi 
e curiosi anacronismi, tutti ac-
cettati con entusiasmo per via 
dell’adesione spontanea di 
ognuno al topos letterario che 
sopravanza ogni altro: il mito 
del governare il tempo a nostro 
piacimento. Lasciamo però per 
un momento da parte ontologie 
e filosofemi siderali per una cu-
riosità forse minore, ma poi - a 
ben vedere - non troppo: se con 
quel marchingegno roboante, 
futurista e luccicante di ottoni 
dovessimo programmare una 
gitarella nel passato, neanche 
troppo remoto, diciamo indie-
tro di una quarantina d’anni, in 
questi giorni che precedono le 
elezioni europee e molte ammi-
nistrative locali, che aria trove-
remmo in giro per le città?

Vado a memoria visto che, 
ahimè, le primavere incorpo-
rate lo consentono, riandan-
do al tempo in cui le campagne 
elettorali erano tutte col voto di 
preferenza, circostanza che fa-
ceva crescere le mille tifoserie 
dei candidati, con il protagoni-
smo dei “galoppini” (dall’eti-
mo di origine francese, galopin, 
derivato da galoper, galoppare, 
che dà pienamente l’idea del-
la fatica delle campagne, ro-

ba da chansons de gestes), la 
disseminazione dei “comitati 
elettorali”, delle bande degli at-
tacchini che appiccicavano ma-
nifesti destinati a durare solo 
qualche ora per essere ricoper-
ti da quelli di qualche avver-
sario della stessa lista e infine 
riaffermare l’effimera egemo-
nia magari nella fascia oraria 
notturna. Era il tempo dei co-
mizi, dei “santini”, quelle stri-
scioline di carta variopinta col 
nome del candidato nel recto e 
nel verso un fax simile di sche-
da, con facce sempre ingenue, 
un po’ da prima comunione, un 
po’ da caro estinto, con slogan 
fatti in casa che - nelle costru-
zioni più ardite - giocavano con 
qualche conato di rima o qual-
che slogan preso in prestito 
dalla tv e trasmutato in catego-
ria politica per esigenze di co-
municazione elettorale.

E, se c’era da fare gli splen-
didi, oltre il porta a porta con 
volantinaggio e ragazzi volen-
terosi acquietati con pizza e 
birra la sera, i più ricchi si per-
mettevano gli spottoni nel-
le tv private (in verità ancora 
più deprimenti del santino ci-
miteriale fatto in casa) ben sa-
pendo però che questo era 
solo “contorno”, giusto per fa-
re da conferma dell’attendibili-
tà della candidatura, niente più 
di uno sfondo alla campagna 
vera, perché quella dei picco-
li e grandi convegni, dei rice-
vimenti condominiali (con il 
vassoio delle paste comperato 

al bar sotto casa) e delle aduna-
te negli auditorium per raccon-
tare la potenza del candidato, 
la campagna fatta “di perso-
na personalmente” era quella 
che garantiva i voti. Per le stra-
de, negli androni dei palazzi, in 
ogni luogo che potesse consen-
tire il minimo assembramento 
c’era gente in un viavai dall’aria 
concludente, materiale eletto-
rale, striscioline variopinte, tifo 
da stadio, qualche volta anche 
conflitti non soltanto ideologi-
ci, soprattutto per la conquista 
del maledetto tabellone per fic-
carci il mitico manifesto e farlo 
durare.

La macchina di Wells torna 
al tempo odierno dopo la sor-
tita nel tempo, diciamo così, 
pre-berlusconiano.

Che vediamo? La prima co-
sa che balza agli occhi sono 
i tabelloni elettorali, gli spa-
zi predisposti dalle ammini-
strazioni locali per consentire 
la propaganda con le affissioni, 
mezzi vuoti e quel poco pieno 
assai sparuto: l’economia del-
le piccole e grandi tipografie, 
che traeva dal periodo elettora-
le risorse che duravano per un 
anno almeno, se ne è andata a 
pallino.

Anche quella dei proprie-
tari di locali sfitti “alla strada”, 
perché i comitati elettorali so-
no sempre meno e quelli che 
insistono a rimanere aperti so-
no sempre più vuoti e inuti-
li, con il ridimensionatissimo 
materiale elettorale e i picco-

li gadget (penne, magliette, ca-
vatappi, cappellini da baseball) 
che qualche genio dell’adver-
tising elettorale sarà riuscito a 
piazzare all’ingenuo candidato.

Comizi? Salvo i grandi lea-
der, manco a parlarne. Porta a 
porta? Ma quando mai. Dibattiti 
sui programmi (in fondo si par-
la di Europa al bivio tra l’esiste-
re e lo squagliarsi in un mondo 
globale infiammato e prepoten-
te)? Ma mi faccia il piacere! E il 
rapporto tra candidato e popolo 
votante? Forse qualche schiz-
zo ologrammatico che saltella 
qua e là nelle liste degli amici 
di Whatsapp e Facebook, nien-
te di più che un’invettiva contro 
questo e quello, un alzare il to-
no dello scontro se no nessuno 
ti vede. Intorno le città vuote e 
la cosmogonia della nuova Eu-
ropa che somiglia al grugnito di 
chi, per dire no a tutte le guer-
re, arruola generali machisti. 
In compenso, però, le faccette 
sorridenti dei leader ti saluta-
no bonarie dalle poppe dei bus 
dell’Atac: nessuno tra questi ec-
celsi se eletto/a resterà a Bru-
xelles a far resuscitare l’Europa, 
perché il daffare qui a Roma è 
tanto, voi lo capite, vero?

Domenica 9, chiusi i seggi, ci 
si domanderà perché solo me-
no della metà degli italiani sarà 
andata al voto. Ma sarà solo un 
momento, una lieve distrazione 
in attesa dei risultati veri. Che - 
detto per incidens - come sem-
pre saranno assai lontani da 
quelli delle elezioni politiche.

Prima i santini e il porta a porta,
oggi solo qualche spot sui social:
la macchina del tempo elettorale

Pino Pisicchio
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